L'emergenza educativa della "prima generazione incredula"
Il divino

Sia nobile l'uomo,

soccorrevole e buono!

Poiché questo soltanto

lo distingue

da tutti gli esseri

che conosciamo.

Sia lode agli ignoti 

supremi esseri,

che presagiamo!

A questi sia simile l'uomo!
Il suo esempio ci insegni 
a credere in loro.

Poiché insensibile 

è la natura:

il sole risplende

su buoni e cattivi,

e fan luce all'onesto

come al malvagio

la luna e le stelle

Il vento e i torrenti,

il tuono e la grandine

passano fragorosi

e trascorrendo,

rapinosi travolgono

l'uno e l'altro.

Parimenti Fortuna 

cieca va tra la folla

ed ora del bimbo afferra

la ricciuta innocenza, 

ora coglie anche il calvo

capo colpevole.

Secondo eterne, grandi,

inflessibili leggi

tutti dobbiamo

compiere il cerchio

della nostra esistenza.

Eppure, l'uomo soltanto

può l'impossibile:

egli distingue,

giudica e sceglie;

ed all'istante può conferire

durata.

Egli soltanto può

premiare il giusto,

punire il malvagio;

salvare e guarire,

utilmente congiungere

quanto è disperso.

E noi gli immortali

veneriamo

come fossero uomini,

e facessero in grande

ciò che l'uomo migliore

in piccolo fa o vorrebbe.

L'uomo nobile sia 
soccorrevole e buono!

Instancabile compia

l'utile e il giusto;

sia per noi un'immagine

di quegli esseri che presagiamo.

1. Introduzione

Con queste parole di Johann Wolfgang von Goethe, rivolgo a tutti voi un cordiale saluto e di cuore ringrazio don Maurizio Viviani per l'invito a questo importante Convegno. 

Per inquadrare il tema a me assegnato, ritengo sia utile ridire a noi stessi tutta la bellezza che l'educare e l'educazione possiedono. Dobbiamo cioè ritornare a contemplare quanto sia davvero grande la vocazione umana nel mondo. Pur nella grande distanza di tempo e di idee, il poema di Goethe prima citato fissa assai bene questa vocazione umana. Il titolo della poesia è "il divino". E cosa è questo "divino" nell'uomo? Poter l'impossibile: cioè 1) poter discernere, assegnare giustizia e punire il malvagio, 2) poter salvare e guarire chi è in difficoltà, 3) poter dare durata all'istante, cioè scrivere storia, fare una biografia. Poter dire "io". Solo chi non vive all'istante e dell'istante può essere "io". 

Certo, anche nella tradizione biblica troviamo parole simili per descrivere l'uomo. Si pensi solo al testo del Salmo 8 al versetto 6: Davvero l'hai fatto - l'uomo - poco meno di un dio. 

Parlare di educazione significa propriamente ricordare questo compito, questa natura tanto poco "naturale", che l'uomo possiede. Lasciarsi ferire dalla giustizia e poter rendere giustizia all'essere e dell'agire umani. Poter scrivere una storia con e nella propria storia. 

Raggiungere questa metà è il divino dell'uomo, di ogni uomo e di ogni donna sulla terra, ed educare serve proprio a ciò. 

Per questo d'altro canto, già solo il verbo educare suscita sempre sentimenti molto positivi. Pensiamo ai suoi sinonimi: allevare, erudire, formare, guidare, istruire, plasmare, seminare, ammaestrare, allenare, coltivare, migliorare, abituare. Tutte realtà positive, dunque. Tutti verbi che esprimono un desiderio che l’altro che si trova al centro del processo educativo migliori, cresca, trovi bene e al più presto il suo posto nel concerto del mondo. 

E che cosa non dire ancora delle immagini che si presentano alla nostra vista interiore non appena pronunciamo quel verbo? 
Sono tutti e per fortuna richiami positivi, che fanno un po’ resistenza a ciò che, insieme a Benedetto XVI, abbiamo imparato a chiamare “emergenza educativa”, il cui segno maggiore egli individua nei molti «insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sforzi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso alla propria vita» (Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, 21 gennaio 2008). Se vogliamo usare un'espressione più laica della cosa, possiamo utilmente riferirci alla diagnosi fatta da Umberto Galimberti circa la questione del nichilismo come ospite inquietante dei nostri tempi.
Ed effettivamente ogni giorno la cronaca ci racconta di questa fatica di dare senso alla propria vita, soprattutto da parte di numerosi giovani: penso ai dati recentissimi circa il consumo di alcol, di droga, alle morti per la velocità, alle problematiche legate al cibo, all’aumento dei casi di suicidio, al numero che non scende degli aborti, alle mille forme di violenza urbana, ecc. Cosa dire poi del crescente ricorso a specialisti per casi di depressione giovanile e per dipendenza da internet?

Tutto questo in aperto contrasto con la verità stessa dell'essere giovane: una grande forza e una grande novità in cerca d'autore!

Non possiamo cioè nasconderci che nelle nostre città ci siano tanti elementi di malessere piuttosto che di benessere. Di inferno più che di divino! Eppure nessuno che non sia matto vuole educare al male o desidera che i giovani non raggiungano quote sempre maggiori di umanizzazione e di vita buona. 

Come spiegare allora la dialettica tra il sincero desiderio di educare al quell'essere dell'uomo "creato poco meno di un dio" e l'emergenza educativa che non possiamo più negarci?

2. La testimonianza del "divino possibile"
Tutti noi sappiamo dove si annida la risposta e quindi la magagna che la domanda precedente ha evocato. 
L’educazione è certamente un dialogo tra ragazzi, giovani, da una parte, e adulti, dall’altra. Un dialogo che però, sappiamo, possiede almeno due facce: una è quella fatta certamente di parole, di ingiunzioni, di precetti, di patti, di offerta di possibilità e di messa alla prova; un’altra è fatta piuttosto di sguardi, di un segreto origliare, di una valutazione pragmatica delle scelte dell’altro con cui ci si relaziona. 

Nessuno di noi cioè è in verità solo ciò che ha udito nel passato. Siamo anche ciò che abbiamo visto e più precisamente siamo ciò che abbiamo visto all’opera come fondamentale nell’esistenza degli adulti di riferimento. Insomma si impara a vivere guardando gli altri. I ragazzi, i giovani guardano sempre agli adulti, più precisamente guardano a ciò che gli adulti guardano. (In tedesco Bild/ Bildung). Questo secondo aspetto, volto, del dialogo educativo si chiama tecnicamente educazione informale ed è importante quanto il primo aspetto del dialogo educativo: quello che si dice appunto educazione formale, che mira appunto a dare una forma, un senso alla vita
. 
Sappiamo, poi, tutti benissimo che nella misura in cui un bambino cresce, cresce anche l’importanza dell’educazione informale su quella formale: cioè finché uno è piccolo vanno bene i “sì” e i “no”, i precetti e i patti educativi, poi aumenta fortissimamente il valore dell’esempio, il valore della testimonianza, a tal punto che se, nell’adulto di riferimento (dal genitore al docente, dal prof di danza all’allenatore), vi è una discrepanza tra la parola e la testimonianza di vita, allora la stessa parola, pur in sé buona, perde totalmente la sua efficacia. D’altro canto, se una cosa non vale per te che la pronunci, perché dovrebbe valere per me che l'ascolto? Senza dimenticare che con l’età aumenta la platea degli adulti di riferimento: questo crea grande concorrenza, per esempio, con i titolari formali dell’educazione, cioè i genitori e i docenti. 
È bene ricordare qui Romano Guardini: «L'educatore deve aver ben chiaro al riguardo che a incidere maggiormente non è ciò che dice, bensì ciò che egli stesso è e fa. Questo crea l'atmosfera; e il fanciullo, che non riflette o riflette poco, è soprattutto ricettivo dell'atmosfera. Si può dire che il primo fattore è ciò che l'educatore è; il secondo è ciò che l'educatore fa; il terzo ciò che dice» (Le età della vita, Vita e Pensiero, Milano 2011, 31).
Detto in modo più diretto e provocatorio: la questione non è capire se noi adulti vogliamo educare i nostri giovani, farli cioè diventare consapevoli di quel "divino" che in loro abita, di quel "poter l'impossibile" cui sono pure abilitati, di quell'"essere poco meno di un dio", di cui canta il salmo 8; la questione fondamentale è piuttosto la seguente: che cosa è il divino dell'umano per noi adulti? Che forma ha questo "divino" dentro le nostre esistenze? Che cosa significa per noi "essere poco meno di un dio"? L'orecchio dell'uomo, e dei giovani in particolare, è molto paziente, l'occhio invece - e l'occhio è uno dei grandi misteri anche per l'evoluzionismo - non perdona. Noi siamo ciò che abbiamo visto, innanzitutto, e solo dopo ciò che ci è stato chiesto di fare e di essere e solo dopo molto dopo ciò che abbiamo udito. E allora cosa vedono i nostri ragazzi oggi nei nostri occhi adulti? 
Leggono un unico grande messaggio: "Non hai bisogno di educazione".
3. Tu, non hai bisogno di educazione.
Sì: tu, non hai bisogno di educazione. D'altro canto uno degli aspetti più problematici del nostro tempo è esattamente l'estraneità tra le generazioni, l'assenza di conflittualità. E Francesco Stoppa si è giustamente domandato se «l’assenza di conflittualità tra la generazione dei figli e quella dei genitori non abbia alla lunga un doppio effetto negativo: una caduta di autorevolezza di questi ultimi e una devitalizzazione dei legami familiari e del dialogo intergenerazionale». Detto più brutalmente: l'educazione non è più di moda. Non si avverte la sua esigenza. Perché? 
Per rispondere a questa domanda debbo diventare un po' cattivo e generalizzare alquanto, ma spero che la mia ipotesi possa aiutare a pensare meglio quello che ci sta accadendo. 

Perché allora non si avverte l'urgenza dell'educare? Perché gli adulti di oggi amano più la giovinezza che i giovani
. Ed voler educare i giovani alla giovinezza appare ovviamente inutile.
La generazione nata tra il 1946 e il 1964 ha compiuto una vera e propria rivoluzione copernicana tra le età della vita nell’immaginario collettivo. Ed ha riscritto il significante "divino dell'uomo" in quello "giovane". Per questo la nostra è una società che ama più la giovinezza che i giovani. Procediamo con ordine. 
Come le ricerche di Copernico avevano rivoluzionato e ribaltato la tradizionale posizione al centro dell’universo del pianeta terra, assegnando tal luogo al sole, così la generazione dei cinquantenni e dei sessantenni ha rivoluzionato la tradizionale posizione centrale - ontologica ed etica - dell’essere adulto nell’immaginario dell’esistenza umana, assegnando tal posto all’essere giovane. Più semplicemente: se fino agli anni ’80 ogni occidentale desiderava diventare al più presto adulto, cioè titolare di una posizione di autonomia di pensiero, di denaro, di libertà di movimento, di relazioni, di affetto, oggi al centro dell’immaginario collettivo vige il desiderio di restare giovane. E non si intende qui la giovinezza dello spirito. No: si intende proprio la giovinezza nella fisicità delle sue caratteristiche, oltre i limiti dei suoi originari e inconfondibili tratti (età, capacità riproduttiva, genuinità dello sguardo sul reale). Solo se riesci a mostrare la giovinezza nel modo di vestire, nella traccia del tuo corpo, nel modo di considerare l’esistenza come possibilità sempre aperta, solo allora hai diritto alla felicità. 
La giovinezza è la grande macchina di felicità degli adulti odierni, l’unica macchina di felicità. È il bene. Pensate alle tinte per i capelli, pensate agli interventi estetici, pensate alle creme e alle pillole blu, pensate agli stili di vita “bunga bunga”, pensate alle manie dietetiche e ai forzati della palestra, ai forzati dello jogging e del calcetto ecc... 
La pubblicità, che ha studiato bene questo tratto degli adulti e che sono coloro che hanno concretamente poi i soldi, non usa altro linguaggio che quello della giovinezza. Per questo il mercato non ti offre solo prodotti, ma alleati per la tua lotta contro il tempo che passa, alleati per la tua giovinezza: lo yogurt che ti fa andare al bagno con regolarità, l’acqua che elimina l’acqua, le creme portentose che contrastano il cedimento cutaneo, nutrono i tessuti, proteggono dagli agenti patogeni, rimpolpano, ristrutturano, e poi la Renault che prevede per la mamma un tatuaggio doppio di quella della figlia e ancora la bevanda che ti mette le ali, gli elettrodomestici che ti danno il profumo dell’ottimismo,  ecc...
Il punto è che tutto questo non è solo questione di estetica, né solo di etica. È questione teologica. Dio compare ogni volta che l'uomo cerca la propria felicità, il proprio benessere al mondo.
Il segreto non detto della generazione adulta è il seguente: noi crediamo solo alla giovinezza. Ed è una forma di fede che ha monopolizzato l’immaginario complessivo della società.
Gli autori di tale portentosa rivoluzione sono giunti ad una tale svolta a seguito dei numerosi cambiamenti avvenuti dal dopoguerra ad oggi. 
Essi sono i primi ad aver beneficiato della rivoluzione della medicina, dell’avanzata della tecnica nel mondo del lavoro e della costruzione delle case, del raggiungimento di una stabilità politica ed economica a larga scala (l’assenza di guerra e il boom economico degli anni ’60) e quindi dell’ampia disponibilità di viveri, di piaceri, di offerte culturali variegate. Ma il dono più grande di cui sono stati beneficiati (e gli altri dopo di loro) è stato l’allungamento dell’età media. Oggi l’aspettativa di vita in Italia ha raggiunto gli 82 anni. Grazie a questo dato siamo il paese più vecchio al mondo dopo il Giappone. Certo, vecchio all'anagrafe, perché quanto all'autoconsapevolezza la cosa ha tutt'altro sapore e spessore, come ricorda piuttosto ironicamente Ilvo Diamanti: «[…] Colpisce che il 35 per cento degli italiani con più di quindici anni (indagine Demos) si definisca “adolescenti” (5 per cento) oppure “giovani” (30 per cento). Anche se coloro che hanno meno di trent’anni non superano il 20 per cento. Peraltro, solo il 15 per cento si riconosce “anziano”. Anche se il 23 per cento della popolazione ha più di sessantacinque anni. D’altronde, da noi, quasi nessuno “ammette” la vecchiaia. Che, secondo il giudizio degli italiani (come mostra la stessa indagine condotta pochi anni fa: settembre 2003), comincerebbe solo dopo gli ottant’anni. In altri termini, vista l’aspettativa di vita, in Italia si “diventa” vecchi solo dopo la morte» (I. Diamanti, Sillabario dei tempi tristi, Feltrinelli, Milano 2009, 64).
Nessuno infatti oggi ammette la vecchiaia: è parola che non trovi neppure su wikipedia! Oggi vecchio è sinonimo di rimbambito, rincitrullito, babbeo. Nessuno ammette i segni della vecchiaia. È pazzesco quanto si spenda per ricerche anti-age!
Oltre a questo cambiamento diciamo così strutturale, gli adulti attuali sono stati chiamati a vivere - alcuni da protagonisti altri di meno -  un cambiamento culturale di non minore portata: la rivoluzione culturale del Sessantotto, il potente desiderio di una nuova società, di una società nuova, appunto giovane, non più legata agli schemi passati e passatisti del passato. Una società che si affranca così potentemente dalla sapienza tradizionale ed insieme dalla religione cristiana. Basti pensare all’inno di quegli anni: Imagine – la cui prima riga suona più o meno: immagina che non ci sia il paradiso. E il cui contenuto è più o meno il seguente: nessuna vita buona è possibile finché si alimenta un desiderio di paradiso. Dopo secoli vissuti all'ombra della cacciata dal paradiso, si trattò di una vera e propria cacciata del paradiso, a favore di un’immersione totale nella finitezza e nel mondo. L’unico paradiso è da cercare nel mondo.
Il Sessantotto è stato un vento di freschezza incredibile, che ha profondamente attraversato l’immaginario collettivo dei cinquantenni e dei sessantenni di oggi. Da qui nasce, per contraccolpo, una maledizione “culturale” per tutto ciò che sa di passato, di antico, di vecchio, di non “più giovane”, “non più fresco”. Insomma: giovinezza or nothing. E tutto ciò che non ce la fa ad essere giovane è appunto nothing. Questa ombra di maledizione, involontariamente evocata, va a questo punto a posarsi anche sul senso dell’umano, in particolare sulle stagioni della vita. 
Più radicalmente, per quel che riguarda la qualità adulta dell'umano, siamo in riserva da due decenni!

L’adulto è infatti colui che sa che l’attende la vecchiaia, cioè l’indebolimento fisico, la malattia e soprattutto la morte. È colui che sa la morte e che ha fatto un patto con questo sapere. Amare la vita, nonostante la morte. Perché sa che la verità dell'umano è il suo potere impossibile, la sua capacità di tenere alla giustizia, e di non barattare mai con il malvagio. L'adulto è uno che tiene all'altro come a se stesso. Questo è il divino dell'uomo. Nella figura dell'adulto emerge lo specifico dell'essere umano al mondo, che è dato appunto da questo riguardo posto sull'altro che è sempre oltre la semplice registrazione della sua presenza accanto a noi. È sguardo di empatia, è sguardo di compassione è sguardo segnato o toccato. Se dinanzi all'inerme offeso non ti volti dall'altra parte, se dinanzi al colpevole che delinque, non ti volti dall'altra parte, allora, sì, sei «un adulto degno di sedere nel consenso degli umani; chi è capace di amare solo se stesso, non ancora» (P. Sequeri).
Ecco il punto: il giovanilismo rende noi adulti perennemente innamorati di noi stessi. Narcisi. E questo è ciò che Recalcati ha definito la morte del padre.
Da qui la sentenza che prima dicevo: tu non hai bisogno di educazione. Se per un adulto il massimo bene e il bene massimo è la giovinezza, come potrà mai pensare che un giovane abbia potenzialità da scoprire e da spendere, luoghi umani altri da raggiungere, mete oltre la giovinezza da toccare? 
Da qui anche la questione della "prima generazione incredula": la recente e veloce radicalizzazione delle difficoltà dei nati dopo il 1980 con la Chiesa (il Corriere della sera ha parlato di una generazione senza Dio) si deve al fatto che all'interno delle dinamiche elementari dell'iniziazione all'umano le istruzioni per la felicità non sono più, da parte della società adulta, raccolte dalla tradizione cristiana, ma da questo amore teologico per la giovinezza, che alla fine rende Dio una semplice questione dei preti e della Chiesa.
È allora proprio la perdita di amore per l’età adulta, a causa di questo culto asfissiante del giovanilismo, che blocca ogni forma di dialogo educativo. Insomma, fatichiamo ad educare perché ci siamo dimenticati il Salmo 8 e di Goethe, secondo i quali il divino dell'umano non è la giovinezza!
4. Come rinnovare la nostra passione educativa
Non possiamo ovviamente fermarci a questo elemento di diagnosi e di analisi. Dobbiamo andare avanti. E vorrei segnalare alcuni atteggiamenti educativi fondamentali che ci permettono di riattivare in un dinamismo efficace di educazione.
Tu mi interessi


La formula magica di ogni processo educativo, infatti, è quel semplice “tu mi interessi” che l’adulto deve testimoniare al giovane: in famiglia, a scuola, nella società, nel mondo dello sport e anche in quello ecclesiale; la molla che fa uscire il giovane da uno stato di bagnomaria è proprio la percezione che tra lui e l’educatore qualcosa esiste, che ci sia un’attenzione vera. “

Sì, allora, tu mi interessi! Mi interessi, perché anche tu sei un messaggio non ancora ascoltato per questo nostro mondo, anche tu sei una voce unica in questo gran concerto che è la vita, anche tu sei una parola irripetibile chiamata ad arricchire il grande romanzo che è la storia degli uomini e delle donne su questo piccolo “grande” pianeta.  
Una prassi di libertà

Il secondo atteggiamento riguarda la questione della libertà. L’elemento indispensabile dell’educatore è appunto il suo essere libero, da cui dipende la propria apertura all’altro, la propria capacità di essere se stesso, senza finzioni e senza confusioni, la propria testimonianza di una differenza d’essere, che crea quello spazio di un’educazione possibile, di un rapporto autentico con l’altro da me. 
Per questo è necessaria, allora, un’autentica conversione del mondo degli adulti: da un amore viscerale per la giovinezza e il suo irresistibile fascino a un amore e cura per i giovani e il loro bisogno di adulti-testimoni. Testimoni di una vita dura, ma bella, faticosa, ma ricca di opportunità, fragile, ma segnata da un brivido di eternità. Testimoni di quel "poter l'impossibile", cui siamo chiamati.

Adulto è bene
Ma forse l'atteggiamento più difficile da recuperare, per noi adulti, è quello che riguarda il nostro rapporto con il tempo, con l'età. Volerci bene per quello che siamo. Superare l'istante. Dare all'istante durata. Siamo l'insieme di numerosi istanti, ma possiamo fare una storia con noi stessi, creare una biografia di noi stessi. Se non vogliamo continuare a essere statue di sale (e il botulino non scherza per niente), sempre con il volto rivolto a quel magico istante che è stata la nostra giovinezza, rendendo amara l'acqua dei nostri figli, è necessario amare il cammino della vita, l'esistenza. È bene essere stati giovani. È bene essere adulti. Qui si dovrà pure riaprire la questione della fede e della sua capacità di aiutarci a benedire il contingente e ad accogliere con un tocco di lievità il difficile mestiere di vivere.
Alla fine, un augurio.

Possano i piccoli e i giovani di questo tempo, fissando i loro adulti riconciliati con la vita, presagire il destino dell'uomo: quello di essere stato fatto poco meno di un dio. Di potere das Unmögliche [l’impossibile].
� Intendo qui "educazione informale" in senso molto ristretto come testimonianza di vita.


� È ovvio che qui non dico: tutti gli adulti, ma segnalo il trend generale. Si ricordi la famosa paraboletta domestica della mela marcia che...
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